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Maggio: mese dedicato a Maria
La parola del Parroco

Tra il cielo nuvoloso e il sole po-
deroso, tra i brevi e molteplici pio-
vaschi e le brucianti schiarite, que-
sto mese ha indotto a far uso del 
tempo per le varie semine ed i rac-
colti in modo rapido, quasi furtivo.
Ma questo mese è stato anche 

quello della preghiera del Rosario, 
della visita alle famiglie e delle Ce-
lebrazioni Eucaristiche nelle case. 
Questo mese è stato vissuto con 
l’esperienza di coloro che, grati, af-
fidano la loro vita e quella di quan-
ti si portano nel cuore, alla madre 
di nostro Signore e madre nostra 
Maria. 
C’è un grande bisogno di appro-

fondire la conoscenza di ciò che 
mostra come la vita abbia radi-
ci lontane, segrete e sorgive. È un 
grande mistero che dal profondo, 
all’essenza di noi stessi, qualifica 
la nostra esistenza.
Esempi di dedizione amorosa si 

trovano ovunque sia in modo spon-
taneo sia espressi tramite accadi-
menti personali o familiari i quali in-
ducono a pensare ad un Dio tanto 
paterno quanto materno, a un Dio 
che non demorde mai, non si stan-
ca di parlarci d’amore, di infonderci 
fiducia, di indicarci il cammino sicu-
ro, la via giusta.
La mamma di Gesù, stupenda 

creatura, sprona i figli suoi con le 
parole “fate quello che vi dirà”. 
Gesù, il fratello, il primogenito, 

l’uomo, il compagno di viaggio, il 
Vangelo fatto carne, la parola che 
non viene meno, l’alleato che con-
divide gratuitamente e liberamente 
con i suoi la missione che gli è pro-
pria, ci affida non solo la sua vita 
ma anche la sua madre. In questo 
modo tu ed io (noi-chiesa) abbia-
mo una casa, un luogo accoglien-
te che conosce i segreti del cuore, 
una donna che sa custodire le mi-
serie umane e sa porle nelle mani 
di Colui che ha trovato posto in lei 
per noi. 
Maria ci offre il Signore Gesù ed è 

con lui che soffre per amore nostro. 
Il Figlio, l’uomo nuovo, non fati-
ca ad incontrarci attraverso questa 

madre e non fatica a farsi incontra-
re con colui che chiama Padre. 
E’ stato educato così. Da Giusep-

pe ha appreso un lavoro. Un gua-
dagnarsi il “pane quotidiano”, la 
responsabilità del vivere sociale 
come famiglia dove splende il pri-
mato dell’appartenenza a Dio tra la 
gente di ogni giorno. E’ per tutti noi, 
uomini del quotidiano, e per la no-
stra guarigione, che è divenuto ali-
mento di vita eterna.
Nella famiglia di Gesù, tra perso-

ne in relazione con il loro Autore, 
nell’unità e nella diversità, si mani-
festa quotidianamente, in un’ine-
sauribile capacità creativa, l’amo-
re creativo.
La Gloria del Signore è inconteni-

bile e per quanto possa essere zit-
tita, banalizzata, derisa, rifiutata, 
essa scaturisce ininterrottamente e 
fa mostra di sé ovunque.
Ho potuto vedere, sentire, tocca-

re con mano le opere belle che il 
Signore ha fatto e continua a fare. 
Lode al Signore! 
Non trascuriamo mai la preghie-

ra personale e nemmeno quella di 
coppia: “là dove due o più…sono ri-
uniti nel mio nome, io sono in mez-
zo a loro”. 
Tanto Gesù si è affidato al Padre, 

tanto noi dobbiamo affidarci alla 
sua parola consapevoli che, con lo 
Spirito Santo (che ha preso dimo-
ra in Gesù all’inizio della vita pub-
blica) oggi si posa ,“abita” in noi, ci 
sprona a riconoscerlo nello sprigio-
narsi di iniziative, di testimonian-
ze capaci di spogliare “l’uomo vec-
chio”, l’uomo deluso e fiaccato dai 
giudizi e dai rancori.
Lo Spirito che fa nuova la crea-

zione ci faccia nuovi: noi, me e te, 
per cantare con tutta la vita la sua 
opera meravigliosa, il suo continuo, 
smisurato amore per noi.
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La parola del Papa

Ecco come si diventa santi
nella vita quotidiana 

L’esortazione  Gaudete et exulta-
te  sulla «chiamata alla santità nel 
mondo contemporaneo» non è ri-
servata a pochi ma è una via per 
tutti. Non un trattato sulla santità, 
ma una sua descrizione, così come 
l’aveva profilata il Concilio Vaticano 
II nella Lumen Gentium.
Nei cinque capitoli del documen-

to, Papa Francesco sgombera così 
il campo dalle false immagini che 
si possono avere della santità, da 
ciò che è nocivo e ideologico e «da 
tante forme di falsa spiritualità sen-
za incontro con Dio che dominano 
nel mercato religioso attuale».
Spiegando che la santità è frutto 

della grazia di Dio, il papa indica le 
caratteristiche che ne costituiscono 
un modello a partire dal Vangelo ed 
illumina così la vita nell’amore non 
separabile per Dio e per il pros-
simo, usando le parole stesse di 
Gesù: «Gesù ha spiegato con tut-
ta semplicità che cos’è essere san-
ti, e lo ha fatto quando ci ha lascia-
to le Beatitudini (cfr Mt 5,3-12; Lc 
6,20-23). Esse sono come la carta 
d’identità del cristiano». 
«Se qualcuno di noi si pone la do-

manda: “Come si fa per arrivare 
ad essere un buon cristiano?”, 
la risposta è semplice: è necessa-
rio fare, ognuno a suo modo, quel-
lo che dice Gesù nel discorso delle 
Beatitudini». 

La santità della porta accanto
«Il Signore chiede tutto, e quello 

che offre è la vera vita, la felicità.
Egli ci vuole santi e non si aspetta 
che ci accontentiamo di un’esisten-
za mediocre, annacquata, inconsi-
stente» scrive Francesco nel pri-
mo capitolo ricordando che i santi 
non sono solo quelli già beatifica-
ti o canonizzati. «Mi piace vede-

Nell'Esortazione Apostolica «Gaudete et Exsultate» il Papa Francesco indica 
le Beatitudini come la carta d'identità del cristiano - I santi non sono supereroi

re la santità nel paziente popolo 
di Dio, nei genitori che crescono 
con tanto amore i loro figli, negli 
uomini e nelle donne che lavo-
rano per portare il pane a casa, 
nei malati, nelle religiose anzia-
ne che continuano a sorridere... 
Questa è tante volte la santità “del-
la porta accanto”, di quelli che vi-

vono vicino a noi e sono un riflesso 
della presenza di Dio».
Francesco non si ferma pertanto 

a spiegare i mezzi di santificazio-
ne o le varie forme di devozione; 
invita subito a non scoraggiarsi di 
fronte a «modelli di santità che ap-
paiono irraggiungibili», perché dob-
biamo seguire la «via unica e spe-

→
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«Gaudete et Exsultate» - Esortazione Apostolica

cifica che il Signore ha in serbo per 
noi». E spiega e ripete che per es-
sere santi «non è necessario es-
sere vescovi, sacerdoti, religiose o 
religiosi. 
Molte volte abbiamo la tentazione 

di pensare che la santità sia riser-
vata a coloro che hanno la possibi-
lità di mantenere le distanze dalle 
occupazioni ordinarie, per dedica-
re molto tempo alla preghiera. Non 
è così. Tutti siamo chiamati ad es-
sere santi vivendo con amore e of-
frendo ciascuno la propria testimo-
nianza nelle occupazioni di ogni 
giorno». 
 

I due nemici della santità e il cuo-
re della Legge
Nel secondo capitolo si sofferma 

su quelle che definisce «due falsifi-
cazioni della santità che potrebbe-
ro farci sbagliare strada: lo gnosti-
cismo e il pelagianesimo». 
Ancora una volta, il Papa fa rife-

rimento a queste due eresie «sor-
te nei primi secoli cristiani», e che 
a suo giudizio «continuano ad ave-
re un’allarmante attualità» dentro la 
Chiesa. 
Se infatti la santità è un dono della 

grazia nella vita della Chiesa, que-
ste due sottili forme di eresia ne 
sono un ostacolo proprio perché ri-

muovono la necessità della grazia 
di Cristo, oppure svuotano la dina-
mica reale e gratuita del suo agi-
re. Per questo complicano e fer-
mano la Chiesa nel suo cammino 
verso la santità.
Gli gnostici credono che “poi-

ché sappiamo qualcosa o possia-
mo spiegarlo con una certa logi-
ca, già siamo santi, migliori della 
massa ignorante. I «nuovi pela-
giani», invece, «dànno eccessiva 
importanza all’osservanza di de-
terminate norme e strutture eccle-
siali,  diventando così «schiavi di 
uno schema che lascia pochi spi-
ragli perché la Grazia agisca». Il 
loro pensiero si manifesta in mol-
ti atteggiamenti, quali l'«ossessio-
ne per la legge, il fascino di esi-
bire conquiste sociali e politiche, 
l’ostentazione nella cura della li-
turgia, della dottrina e del presti-
gio della Chiesa, la vanagloria le-
gata alla gestione di faccende 
pratiche ».
 
Le Beatitudini: ritratto di Gesù 

e stile di vita controcorrente
Nel terzo capitolo, Francesco 

passa in rassegna, una per una, le 
beatitudini evangeliche contenute 
nel capitolo 5 del Vangelo di Mat-
teo e le rilegge attualizzandole. 

«Vivere le Beatitudini – spiega – di-
venta difficile e può essere addirittu-
ra una cosa malvista, sospetta, ridi-
colizzata». Ma queste, in realtà, sono 
«la carta d’identità del cristiano».

1 - «Beati i poveri in spirito, per-
ché di essi è il regno dei cieli».
«Le ricchezze non ti assicura-

no nulla. - ricorda il Papa - Anzi, 
quando il cuore si sente ricco, è 
talmente soddisfatto di sé stes-
so che non ha spazio per la Pa-
rola di Dio, per amare i fratelli».  
«Essere poveri nel cuore, questo è 
santità».

2 - «Beati i miti, perché avranno 
in eredità la terra».
«Il nostro mondo fin dall’inizio è 

un luogo di inimicizia dove si litiga 
ovunque, dove c’è odio, dove conti-
nuamente classifichiamo gli altri per 
le loro idee, le loro abitudini». È me-
glio essere sempre miti, perché i miti 
«avranno in eredità la terra», ovve-
ro, vedranno compiute nella loro vita 
le promesse di Dio». La mitezza è 
propria di Cristo: «Imparate da me 
che sono mite e umile di cuore» (Mt 
11,29). Il Papa pertanto ricorda che 
«anche quando si difende la propria 
fede e le proprie convinzioni, biso-
gna farlo con mitezza, e persino gli 
avversari devono essere trattati con 
mitezza. Nella Chiesa tante volte ab-
biamo sbagliato per non aver accol-
to questo appello». 

3 - «Beati quelli che sono nel 
pianto, perché saranno consola-
ti ».
«La persona che vede le cose come 

sono realmente -scrive Francesco- si 
lascia trafiggere dal dolore e piange 
nel suo cuore; ella diventa così capa-
ce di raggiungere le profondità della 
vita e di essere veramente felice».  
«Saper piangere con gli altri, questo 
è santità».
4 - «Beati quelli che hanno fame 

e sete della giustizia, perché sa-
ranno saziati».
«La giustizia che Gesù propone 

-spiega papa Francesco- non è come 
quella che cerca il mondo, molte vol-
te macchiata da interessi meschini, 
manipolata da un lato o dall’altro. 

→
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«Gaudete et Exsultate» - Esortazione Apostolica

La realtà ci mostra quanto sia fa-
cile entrare nelle combriccole del-
la corruzione, far parte di quella po-
litica quotidiana del “do perché mi 
diano”, in cui tutto è commercio».  
«Cercare la giustizia con fame e 
sete, questo è santità».

5 - «Beati i misericordiosi, per-
ché troveranno misericordia».
«“Tutto quanto vorrete che gli uo-

mini facciano a voi, anche voi fa-
telo a loroˮ. Gesù, ricorda il Papa, 
«non dice “Beati quelli che pro-
grammano vendetta”, ma chia-
ma beati coloro che perdonano 
e lo fanno “settanta volte setteˮ». 
«Guardare e agire con misericor-
dia, questo è santità».

6 - «Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio».
«Quando il cuore ama Dio e il pros-

simo, quando questa è la sua vera 
intenzione e non parole vuote, allora 
quel cuore è puro e può vedere Dio».  
«Mantenere il cuore pulito da tut-
to ciò che sporca l’amore, questo 
è santità».

7 - «Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di 
Dio».
«Il mondo delle dicerie, fatto da 

gente che si dedica a criticare e 
a distruggere, non costruisce la 
pace», scrive Francesco. I pacifici 

«costruiscono pace e amicizia so-
ciale» anche se «non è facile co-
struire questa pace evangelica che 
non esclude nessuno, ma che in-
tegra anche quelli che sono un po’ 
strani, le persone difficili e com-
plicate... quelli che sono diversi». 
«Seminare pace intorno a noi, que-
sto è santità».

8 - «Beati i perseguitati per la 
giustizia, perché di essi è il re-
gno dei cieli».
«Non si può aspettare, per vive-

re il Vangelo, che tutto intorno a noi 
sia favorevole». Francesco spiega 
che «un santo non è una persona 
eccentrica, distaccata, che si ren-
de insopportabile per la sua vani-
tà, la sua negatività e i suoi risenti-
menti». Non erano così gli apostoli 
che «godevano della simpatia “di 
tutto il popoloˮ». Quanto alle perse-
cuzioni, esse «non sono una real-
tà del passato, perché anche oggi 
le soffriamo, sia in maniera cruen-
ta, come tanti martiri contempo-
ranei, sia in un modo più sotti-
le, attraverso calunnie e falsità». 
«Accettare ogni giorno la via del 
Vangelo nonostante ci procuri pro-
blemi, questo è santità».

Il protocollo su cui saremo 
giudicati
Francesco rievoca le parole di 

Gesù nel Vangelo di Matteo (25,31-

46) sul dar da mangiare agli affa-
mati e accogliere gli stranieri e ri-
corda che queste sono la «regola 
di comportamento in base alla qua-
le saremo giudicati». «Quando in-
contro una persona che dorme 
alle intemperie, in una notte fred-
da, posso sentire che questo fagot-
to è un imprevisto che mi intralcia, 
è un problema che devono risolve-
re i politici. Ma posso anche reagi-
re a partire dalla fede e dalla carità 
e riconoscere in lui un essere uma-
no con la mia stessa dignità... un 
fratello redento da Cristo. Questo è 
essere cristiani!». 

La nocività delle ideologie
Purtroppo, scrive Francesco, a 

volte «le ideologie ci portano a due 
errori nocivi». Da una parte, quel-
lo di trasformare «il cristianesimo 
in una sorta di ONG», privandolo 
della sua «luminosa spiritualità». 
Dall’altra parte c’è l’errore di quan-
ti «vivono diffidando dell’impegno 
sociale degli altri, considerandolo 
qualcosa di superficiale, mondano, 
secolarizzato, comunista, populi-
sta». Se «la difesa dell’innocente 
che non è nato, deve essere chia-
ra, ferma e appassionata, perché lì 
è in gioco la dignità della vita uma-
na, ugualmente sacra è da valu-
tare la vita dei poveri che si dibat-
tono nella miseria, nell’abbandono, 
nell’esclusione, nella tratta di per-
sone, nell’eutanasia nascosta dei 
malati e degli anziani privati di cura, 
nelle nuove forme di schiavitù, e in 
ogni forma di scarto. 
Non possiamo proporci un ide-

ale di santità che ignori l’ingiusti-
zia di questo mondo. «Chi deside-
ra veramente dare gloria a Dio con 
la propria vita, chi realmente anela 
a santificarsi perché la sua esisten-
za glorifichi il Santo, è chiamato a 
tormentarsi, spendersi e stancar-
si cercando di vivere le opere di 
misericordia».

Il santo e la violenza verbale dei 
media
All’interno del grande quadro del-

la santità proposta dalle Beatitu-
dini, nel quarto capitolo France-
sco presenta alcune caratteristiche 
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che, a suo giudizio, sono indispen-
sabili per comprendere lo stile di 
vita a cui Cristo ci chiama nel con-
testo attuale e che hanno particola-
re importanza a motivo di alcuni ri-
schi e limiti della cultura di oggi.
 
Le prime sono:  la sopportazio-

ne, la pazienza e la mitezza. Virtù 
necessarie.
«Anche nei media cattolici si pos-

sono eccedere i limiti, si tollera-
no la diffamazione e la calunnia, e 
sembrano esclusi ogni etica e ogni 
rispetto per il buon nome altrui». Il 
santo, ricorda Francesco, «evita la 
violenza verbale». «La fermezza 
interiore, che è opera della Grazia, 
ci preserva dal lasciarci trascinare 
dalla violenza che invade la vita so-
ciale – scrive il Papa – perché la 
Grazia smorza la vanità e rende 
possibile la mitezza del cuore».

L’umiltà e le umiliazioni
L’umiltà – spiega – può radicarsi 

nel cuore solamente attraverso le 
umiliazioni. Senza di esse non c’è 
umiltà né santità». Il Papa non si 
riferisce solo alle situazioni violen-
te di martirio, «ma alle umiliazioni 
quotidiane di coloro che sopporta-
no per salvare la propria famiglia, o 
evitano di parlare bene di sé stessi 
e preferiscono lodare gli altri inve-
ce di gloriarsi, scelgono gli incarichi 
meno brillanti, e a volte preferisco-
no addirittura sopportare qualcosa 
di ingiusto per offrirlo al Signore». 
«Non dico – afferma – che l’umi-

liazione sia qualcosa di gradevole, 
perché questo sarebbe masochi-
smo, ma che si tratta di una via per 
imitare Gesù e crescere nell’unio-
ne con Lui. 

Senso dell’humor e fervore
Il Papa sottolinea che il santo è 

capace di vivere con gioia e senso 
dell’umorismo. Senza perdere il re-
alismo, illumina gli altri con uno spi-
rito positivo e ricco di speranza». 
E’ questo l’esempio di tanti preti, 
religiose e laici «che si dedicano 
ad annunciare e servire con gran-
de fedeltà, molte volte rischiando 
la vita. La loro testimonianza ci ri-
corda che la Chiesa non ha biso-
gno di tanti burocrati e funzionari, 
ma di missionari appassionati, di-
vorati dall’entusiasmo di comuni-
care la vera vita. I santi sorprendo-
no, spiazzano, perché la loro vita 
ci chiama a uscire dalla mediocri-
tà tranquilla e anestetizzante». E 
Francesco ricorda anche come im-
portante sia «la vita comunitaria, 
in famiglia, in parrocchia, nella co-
munità religiosa», una vita «fatta di 
tanti piccoli dettagli quotidiani». 

In lotta contro il demonio
Il quinto capitolo avverte che il 

cammino per la santità è anche 
«una lotta costante contro il dia-
volo, che è il principe del male». 
Il «male» citato nel Padre Nostro 
è «il Maligno» e «indica un essere 
personale che ci tormenta». «Non 
pensiamo dunque che sia un mito, 

una rappresentazione, un simbolo, 
una figura o un’idea. Tale inganno 
ci porta ad abbassare la guardia, a 
trascurarci e a rimanere più espo-
sti. Lui non ha bisogno di posseder-
ci. Ci avvelena con l’odio, con la tri-
stezza, con l’invidia, con i vizi». E 
può portare alla «corruzione spiri-
tuale», che «è peggiore della cadu-
ta di un peccatore, perché si tratta 
di una cecità comoda e autosuffi-
ciente dove alla fine tutto sembra 
lecito: l’inganno, la calunnia, l’egoi-
smo e tante sottili forme di autore-
ferenzialità, poiché «anche Satana 
si maschera da angelo della luce (2 
Cor 11,14)».
«Come sapere se una cosa viene 

dallo Spirito Santo o se deriva dal-
lo spirito del mondo o dallo spirito 
del diavolo? L’unico modo – ricor-
da Francesco – è il discernimen-
to», che «è anche un dono che bi-
sogna chiedere». Pertanto il Papa 
suggerisce «a tutti i cristiani di non 
tralasciare di fare ogni giorno... un 
sincero esame di coscienza».

Un'esistenza disponibile per 
Dio e per i fratelli
«San Paolo invitava i cristiani di 

Roma a non rendere «a nessu-
no male per male» (Rm 12,17), a 
non voler farsi giustizia da sé stes-
si (cfr v. 19) e a non lasciarsi vin-
cere dal male, ma a vincere il male 
con il bene (cfr v. 21). Questo at-
teggiamento non è segno di debo-
lezza ma della vera forza». 
Solo «chi è disposto ad ascolta-

re – conclude Francesco – è re-
almente disponibile ad accoglie-
re una chiamata che rompe le sue 
sicurezze ma che porta a una vita 
migliore». 
Questo atteggiamento «implica, 

naturalmente, obbedienza al Van-
gelo come ultimo criterio, ma an-
che al Magistero che lo custodisce, 
cercando di trovare nel tesoro della 
Chiesa ciò che può essere più fe-
condo per la salvezza». 
«Chiediamo -conclude papa Fran-

cesco- che lo Spirito Santo infonda 
in noi un intenso desiderio di esse-
re santi per la maggior gloria di Dio 
e incoraggiamoci a vicenda in que-
sto proposito». 

Papa Francesco con ragazzi bresciani in visita a Roma
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Il Papa a Nomadelfia

Dove la fraternità è legge
Francesco ha reso omaggio a Don Zeno Saltini, fondatore della 

comunità in provincia di Grosseto, centrata sul Vangelo.
Il prete fu a lungo osteggiato dal Vaticano

Foto sopra: alcuni componenti della comunità di Nomadelfia

“Una peculiare forma di società, 
dove non c’è spazio per l’isolamen-
to o la solitudine, ma vige il princi-
pio della collaborazione tra diverse 
famiglie, dove i membri si ricono-
scono fratelli nella fede”. 
Dopo gli omaggi alle tombe dei 

sacerdoti interpreti di un cristiane-
simo autentico, dedito agli ultimi 
e ai poveri (don Primo Mazzolari, 
il prete “ribelle”, don Lorenzo Mi-
lani, e don Tonino Bello), France-
sco ha reso omaggio alla figura di 
don Zeno Saltini (prima di recarsi a 

Loppiano, vicino a Firenze, per visi-
tare la cittadella internazionale del 
movimento dei Focolari), sacerdo-
te fondatore della comunità di No-
madelfia, osteggiato dal Vaticano 
per le sue critiche alla Democrazia 
Cristiana, da lui definita “serva dei 
borghesi”.
Nomadelfia è “una realtà pro-

fetica che si propone di realizza-
re una nuova civiltà, attuando il 
Vangelo come forma di vita buo-
na e bella”, così ha dichiarato papa 
Francesco.

La comunità di don Zeno ven-
ne soppressa, dopo le pressioni di 
Mario Scelba sulla Santa Sede, nel 
1950-51. Don Zeno chiese al Papa 
di poter lasciare il sacerdozio per 
restare vicino ai suoi bambini. Nel 
1953, Pio XII gli concesse la “laiciz-
zazione pro gratia”, come la chia-
mava lo stesso don Zeno, ossia 
la riduzione allo stato laicale. Nel 
1962 papa Giovanni XXIII accolse  
la sua domanda di riammissione al 
sacerdozio.
Sulla tomba di don Zeno, Fran-

cesco ha posato una pietra bian-
ca con il proprio nome. Nel cimite-
ro ci sono tanti altri sassi con i nomi 
di tutte le persone di Nomadel-
fia. Ogni sasso ricorda che ognu-
no è “pietra scartata”, di poco valo-
re per il mondo ma “grande davanti 
al Signore”.
Oggi, la comunità di Nomadelfia è 

costituita da 66 famiglie suddivise 
in 11 “nuclei familiari” distribuiti sui 
120 ettari della tenuta. Ogni nucleo 
è formato da 3 o 4 coppie di coniu-
gi con eventuali figli (naturali o af-
fidatari) e alcune persone singole; 
dispone di un edificio centrale con 
la cucina, la sala da pranzo, il sog-
giorno, la stireria e poi altre caset-
te dove ogni famiglia ha le camere 
per la notte.
L’economia di Nomadelfia si basa 

prima di tutto sulla Provvidenza, 
perché nessuno deve essere total-
mente assorbito dal lavoro, che si 
svolge in due cooperative: 
- l’azienda agricola (con 120 bo-

vini che forniscono latte e carne, il 
caseificio, 12 ettari di viti, l’uliveto 
con il frantoio, l’officina per la ma-
nutenzione dei mezzi meccanici) 
- la cooperativa culturale (che ge-

stisce le pubblicazioni, gli spettaco-
li itineranti messi in scena dai ra-
gazzi, la scuola).
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Il Papa a Nomadelfia

La storia di Don Zeno

Don Zeno nasce a Fossoli di Car-
pi nel 1900. Soldato di leva nella 
caserma del III Telegrafisti a Firen-
ze, ha uno scontro verbale con un 
amico anarchico, il quale sostene-
va che Cristo è di ostacolo al pro-
gresso. “Ti risponderò con la mia 
vita”, ribatte il futuro don Zeno. E 
si fa prete.
 Nel 1947, insieme ad altri sacer-

doti e ad alcuni laici, va a vivere 
nell’ex campo di concentramento 
di Fossoli, decidendo di accogliere 
i figli abbandonati. 
Nasce così “Nomadelfia”, la co-

munità “dove la fraternità è legge”. 
Costretti dal Sant’Uffizio a lasciare 
Fossoli, i membri di Nomadelfia si 
trasferiscono in una tenuta vicino a 
Grosseto. 
Nel 1961 si dànno una nuova Co-

stituzione come associazione ci-
vile e Nomadelfia diviene anche 
parrocchia, mentre don Zeno, ri-
ammesso al sacerdozio da Gio-
vanni XXIII, è nominato parroco. Il 
22 gennaio ’62 celebra la sua “se-
conda prima messa”. 
Muore il 15 maggio dell’81. Nell’89 

Giovanni Paolo II si reca perso-
nalmente a Nomadelfia “a vedere 
come e dove la comunità vive ed 
opera”.
 La comunità ancora oggi vive il 

vangelo come la prima comunità 
degli apostoli. I suoi membri non 

vivono isolati, ma in “gruppi familia-
ri” formati da quattro o cinque fami-
glie. In questa forma di coabitazio-

ne condividono tutti gli aspetti della 
vita, imparando il sostegno recipro-
co e il perdono. 
Fisicamente, il gruppo familia-

re è composto da una casa cen-
trale, dove si svolge la vita diurna 
del gruppo, e da una serie di picco-
li appartamenti per la notte e i mo-
menti di riposo, destinati alla singo-
la famiglia.
I membri, oggi circa 300, mettono 

tutto in comune, non usano soldi. I 
“nomadelfi” che ottengono guada-
gni fuori dalla comunità li versano 
a questa che provvede poi a dare 
a ognuno i beni di cui necessita. 
L’educazione obbligatoria ai bam-
bini viene data da membri della co-
munità durante l’anno, mentre gli 
esami annuali sono sostenuti dai 
ragazzi come privatisti.

Foto sopra a sinistra: 
ritratto di don Zeno 

Saltini;
Foto sopra a destra: 

lavorazioni 
nel vigneto della 

comunità;
Foto a lato: momento 

di relax davanti alla 
televisione;

Foto sotto: gruppo 
famigliare con figli 

naturali e figli adottivi
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16 luglio - Madonna del Carmine

Beata vergine del Monte Carmelo

Una delle feste più diffuse in Ita-
lia nel mese di luglio è sicuramente 
quella della Madonna del Carmine 
o del Monte Carmelo (dall’ebrai-
co karmel = giardino, frutteto). Ma-
donna, dunque, che regna tra fiori 
e frutti ed è per questo motivo che 
la sua festa è diventata una delle 
date magiche dell’estate con sa-
gre, palii, luminarie, fuochi d’artifi-
cio e spettacoli vari.
Antefatto storico
Nello scenario della Galilea, in un 

piccolo promontorio sopra il mar 
Mediterraneo, si eleva il Monte Car-
melo (700 metri), rifugio fin dall’An-
tico Testamento di spiriti devoti che 
lì si ritiravano per invocare la venu-
ta del Messia. 

Fra costoro emerge la figura del 
profeta Elia che abitò quel luogo 
solitario verso il IX sec. a.C. Pro-
prio questo monte fu teatro della sfi-
da tra lui e i sacerdoti del dio Baal 
per vedere chi, tra Baal e Yahwèh, 
avrebbe mandato la pioggia per 
scongiurare la terribile siccità che 
ormai da tre anni affliggeva la Pa-
lestina. Il risultato, accompagnato 
da un prodigio, fu naturalmente a 
favore di Elia (1Re 18, 18-46).
Anche il profeta Eliseo elesse il 

monte Carmelo come occasiona-
le residenza e quasi certamente il 
luogo fu un centro di associazio-
ne di profeti. Infatti la tradizione so-
stiene che, sull’esempio di Elia, sul 
monte Carmelo vissero e pregaro-

no molti eremiti e quel luogo santifi-
cato da uomini contemplativi richia-
mò altri contemplativi cosicché nel 
IV sec. si stanziarono i primi mona-
ci solitari dell’Oriente e sulle pendi-
ci rocciose del monte si edificò una 
cappella dedicata alla Vergine nel-
lo stile bizantino le cui tracce si ve-
dono ancora oggi.
Più tardi, verso il XII sec., al-

tre vocazioni, questa volta venu-
te dall’Occidente insieme con le 
Crociate, aggiunsero nuovo fervo-
re all’antico movimento eremitico. 
Subito venne edificata una picco-
la chiesa, ma la crescita del nume-
ro dei “fratelli” devoti alla Madon-
na del Carmelo rese necessaria 
una organizzazione più adegua-
ta. Nel 1225, perciò, una delega-
zione si recò a Roma per chiedere 
al Papa l’approvazione di una Re-
gola che fu concessa da Onorio III 
nel 1226. Nacque così l’Ordine dei 
Carmelitani.
Lo Scapolare
Lo scapolare della Madonna del 

Carmine è un indumento che ripro-
duce in miniatura l’abito che i mo-
naci indossano come segno della 
loro vocazione e devozione. Esso 
è costituito da due rettangoli di tes-
suto di lana (simbolo dell’Agnello 
di Dio = Gesù) uniti da due strisce 
della stessa stoffa che vengono po-
sate sulle spalle (scapulae in lati-
no, da cui il termine scapolare) e 
lasciano cadere i due rettangoli di 
tessuto sulla schiena e sul petto 
della persona. 
Il modello originale di scapolare 

è ancor oggi indossato dai membri 
di molti ordini religiosi (Carmelita-
ni, Francescani, Domenicani ecc.). 
Esistono però anche versioni ridot-
tissime che consentono di indos-
sarlo qualunque sia il genere di vita 
che si conduce.
Qual è l’origine dello scapola-

re? Nell’Alto Medioevo i servi era-
no soliti indossare sulla tunica una 
corta casacca i cui colori indicava-
no i nobili padroni: erano un segno 
di proprietà, di appartenenza e, 

Foto sopra: Scapolare carmelitano
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16 luglio - Madonna del Carmine

allo stesso tempo, una garanzia di 
protezione.
Qualcosa di simile avvenne nella 

cavalleria, una delle più nobili isti-
tuzioni medioevali. Il cavaliere, so-
pra l’armatura, indossava le insegne 
della dama a cui dedicava le impre-
se e i tornei: ancora una volta segno 
di appartenenza e di “dedizione”.
La Madonna raccolse questa sim-

bologia e la caricò di un significato 
spirituale e soprannaturale. 
Era il 1251. Dalla Terra Santa tra-

piantato in Europa, l’Ordine dei Car-
melitani subì contrarietà ed opposi-
zioni rischiando l’estinzione. Il suo 

Flos Carmeli
o Fiore

del Carmelo
(Preghiera)

Fior del Carmelo,
vite fiorente,
splendore del cielo,
tu solamente sei vergine
e madre.
Madre mite, pura nel cuore
ai figli tuoi sii propizia,
stella del mare.
Ceppo di Jesse,
che il fior produce,
a noi concedi
di rimanere con te
per sempre.
Giglio cresciuto
tra le alte spine,
pure conserva
le menti fragili
e dona aiuto.
Forte armatura
dei combattenti,
la guerra infuria:
poni a difesa lo scapolare.
Nell’incertezza dacci 
consiglio,
nella sventura dal cielo
impètra  consolazione.
Madre e Signora
del tuo Carmelo, 
di quella gioia che ti rapisce 
sazia i cuori.
O chiave e porta
del Paradiso,
fa' che giungiamo
ove di gloria  sei coronata. 

Amen.

(San Simone Stock - 1251)

Priore Generale, l’inglese Simo-
ne Stock, si rivolse con fervore e 
suppliche alla Madonna del Car-
melo, componendo anche il famo-
so inno “Flos Carmeli” (Fiore del 
Carmelo). 
La Vergine ascoltò le sue invo-

cazioni e gli apparve tenendo tra 
le mani uno scapolare che porse 
a Simone dicendo: “Ricevi, figlio 
dilettissimo, lo scapolare del tuo 
Ordine, segno della mia fraterna 
amicizia, privilegio per te e per tut-
ti i Carmelitani. Coloro che mori-
ranno rivestiti di questo scapolare 
non andranno nel fuoco dell’infer-
no. Esso è un segno di protezio-
ne, di salvezza e sostegno nei pe-
ricoli e di alleanza, di pace per 
sempre”.
Nel Medioevo la Madonna, in 

una apparizione a Papa Giovanni 
XXII, assicurò un privilegio specia-
le ai devoti dello scapolare. Que-
sto privilegio fu canonicamente 
confermato da un documento uf-
ficiale dello stesso Papa, la Bolla 
Sabatina del 1322. 
Da allora la devozione allo sca-

polare si diffuse in tutta la cristia-
nità e fu confermata sia dal con-
senso popolare sia dal magistero 
della Chiesa.
Oggi c’è la possibilità di indos-

sarlo in forma ridotta o può essere 
sostituito da una apposita meda-
glietta che ne conserva significa-
to e valore. Essa raffigura da un 
lato la Vergine Maria e dall’altro il 
sacro cuore di Gesù. Tuttavia la 
prima imposizione deve essere 
effettuata da un sacerdote, prefe-
ribilmente carmelitano, francesca-
no o domenicano, con uno scapo-
lare di tessuto.
In conclusione, lo scapolare non 

è: 1) un amuleto per una protezio-
ne magica; 2) una garanzia auto-
matica di salvezza; 3) una dispen-
sa dal vivere cristianamente
ma è: 1) un segno che rappre-

senta l’impegno di seguire Gesù 
per mezzo di Maria; 2) un segno 
che introduce nella Famiglia del 
Carmelo; 3) un segno di accet-
tazione della volontà di Dio gui-
dati dalla fede, dalla speranza e 
dall’amore.
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In cammino verso il Sinodo sui giovani (3-28 ottobre 2018)
Voi siete disposti ad ascoltare Gesù
e a cambiare qualcosa di voi stessi?

Cari ragazzi e ragazze, ben-
venuti!
Dicono che dove ci sono i ragazzi 

c’è chiasso, ma qui c’è silenzio…
Vi ringrazio della vostra acco-

glienza festosa. Ringrazio il vostro 
Vescovo per la sua introduzione e 
le persone che vi hanno accom-
pagnato in questo pellegrinaggio. 
Grazie a tutti!
Mi hanno colpito le parole di quel 

giovane che il Vescovo ha cita-
to poco fa – e che io conoscevo 
già da prima –: “Ma davvero i ve-
scovi credono che i giovani possa-
no aiutare la Chiesa a cambiare?”. 
Non so se quel giovane, che ha fat-
to questa domanda, è qui tra voi… 
È qui? … Non c’è, va bene. Ma in 
ogni caso posso dire a lui e a tut-
ti voi che questa domanda sta mol-
to a cuore anche a me. Mi sta mol-
to a cuore che il prossimo Sinodo 
dei vescovi, che riguarderà “I gio-
vani, la fede e il discernimento vo-
cazionale”, sia preparato da un 
vero ascolto dei giovani. E posso 
testimoniare che questo si sta fa-
cendo. Anche voi me lo dimostrate, 
col lavoro che sta andando avanti 
nella vostra diocesi. E quando dico 
“ascolto vero” intendo anche la di-
sponibilità a cambiare qualcosa, a 
camminare insieme, a condividere i 
sogni, come diceva quel giovane.
Però anch’io ho il diritto di fare 

delle domande, e voglio farvi una 
domanda. Voi giustamente vi chie-
dete se noi vescovi siamo disposti 
ad ascoltarvi veramente e a cam-
biare qualcosa nella Chiesa. E io 
vi domando: voi, siete disposti 
ad ascoltare Gesù e a cambiare 
qualcosa di voi stessi? 
Lascio la domanda perché entri 

nel vostro cuore. La ripeto: voi sie-
te disposti ad ascoltare Gesù e 

a cambiare qualcosa di voi stes-
si? Se siete qui, io penso che sia 
così, ma non posso e non voglio 
darlo per scontato. Ognuno di voi 
ci rifletta dentro di sé, nel proprio 
cuore: Sono disposto a fare miei 
i sogni di Gesù? Oppure ho pau-
ra che i suoi sogni possano “di-
sturbare” i miei sogni? E qual è 
il sogno di Gesù? 
Il sogno di Gesù è quello che nei 

Vangeli è chiamato regno di Dio. 
Il regno di Dio significa amore con 
Dio e amore tra di noi, formare una 
grande famiglia di fratelli e sorelle 
con Dio come Padre, che ama tutti i 
suoi figli ed è pieno di gioia quando 
uno si è smarrito e ritorna a casa. 
Questo è il sogno di Gesù. 
Domando: siete disposti a farlo vo-

stro? Siete disposti a farlo vostro? 
Siete disposti anche a cambiare 
per abbracciare questo sogno? [I 
ragazzi rispondono: Sì!] Va bene.
Gesù è molto chiaro. Dice: «Se 

uno vuole venire dietro a me – 
cioè con me, dietro di me – rinne-
ghi sé stesso». Perché usa que-
sta parola che suona un po’ brutta, 

“rinnegare sé stessi”? Come mai? 
In che senso va intesa? Non vuol 
dire disprezzare quello che Dio 
stesso ci ha donato: la vita, i desi-
deri, il corpo, le relazioni… No, tut-
to questo Dio lo ha voluto e lo vuo-
le per il nostro bene.
Eppure Gesù chiede a chi vuole 

seguirlo di “rinnegare sé stesso”, 
perché c’è in ognuno di noi quello 
che nella Bibbia si chiama l’«uomo 
vecchio»: c’è un “uomo vecchio”, 
un io egoistico che non segue la 
logica di Dio, la logica dell’amore, 
ma segue la logica opposta, quel-
la dell’egoismo, del fare il proprio 
interesse, mascherato spesso da 
una facciata buona, per nascon-
derlo. Voi conoscete tutte queste 
cose, sono cose della vita. Gesù 
è morto sulla croce per liberarci da 
questa schiavitù dell’uomo vecchio, 
che non è esterna, è interna. Quan-
ti di noi siamo schiavi dell’egoismo, 
dell’attaccarsi alle ricchezze, dei 
vizi. Sono le schiavitù interne que-
ste. È il peccato, che ci fa morire 
dentro. Solo Lui, Gesù, può salvar-
ci da questo male, ma c’è bisogno 

In occasione del Pellegrinaggio diocesano "Roma Express" del 7 aprile scorso,
Papa Francesco ha incontrato i ragazzi della nostra diocesi. Sono interessanti gli spunti

che il Papa offre per un lavoro personale e comunitario in ascolto dei giovani

Incontro presinodale con i giovani - Roma 19-24 marzo
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della nostra collaborazione, che 
ognuno di noi dica: “Gesù, per-
donami, dammi un cuore come 
il tuo, umile e pieno d’amore”. È 
bella questa preghiera: “Gesù, per-
donami, dammi un cuore come il 
tuo, umile e pieno d’amore”. Così 
era il cuore di Gesù. Così amava 
Gesù. Così viveva Gesù.
Sapete? Una preghiera così, 

Gesù la prende sul serio! Sì, e a 
chi si fida di Lui regala esperien-
ze sorprendenti. Ad esempio, pro-
vare una gioia nuova nel leggere il 
Vangelo, la Bibbia, un senso della 
bellezza e della verità della sua Pa-
rola. Oppure sentirsi attirati a parte-
cipare alla Messa, che per un gio-
vane non è molto comune, non è 
vero? E invece si sente il desiderio 
di stare con Dio, di rimanere in si-
lenzio davanti all’Eucaristia. Oppu-
re Gesù ci fa sentire la sua presen-
za nelle persone sofferenti, malate, 
escluse… 
Pensate a cosa avete senti-

to quando avete fatto qualcosa di 
buono, nell’aiutare qualcuno. Non 
è vero che avete sentito un respi-
ro bello? Questo lo dà Gesù. È Lui 
che ci cambia, è proprio così. Op-
pure ci dà il coraggio di fare la sua 
volontà andando controcorrente, 
ma senza orgoglio, senza presun-
zione, senza giudicare gli altri… 
Tutte queste cose sono doni suoi – 
sono doni suoi! – che ci fanno sen-
tire sempre più vuoti di noi stessi e 
sempre più pieni di Lui.
I santi ci dimostrano tutto que-

sto. San Francesco d’Assisi, per 
esempio: era un giovane pieno di 
sogni, ma erano i sogni del mondo, 
non quelli di Dio. Gesù gli ha parla-
to nel crocifisso, nella chiesetta di 
San Damiano, e la sua vita è cam-
biata. Ha abbracciato il sogno di 
Gesù, si è spogliato del suo uomo 
vecchio, ha rinnegato il suo io egoi-
stico e ha accolto l’io di Gesù, umi-
le, povero, semplice, misericordio-
so, pieno di gioia e di ammirazione 
per la bellezza delle creature.
E pensiamo anche a Giovanni 

Battista Montini, Paolo VI: noi sia-
mo abituati, giustamente, a ricor-
darlo come Papa; ma prima è sta-
to un giovane, un ragazzo come 

In cammino verso il Sinodo sui giovani (3-28 ottobre 2018)

Incontro del vescovo Tremolada
con i sacerdoti diocesani
Il 7 maggio scorso il Vescovo Pie-

rantonio ha incontrato in Seminario 
i sacerdoti della diocesi di Brescia. 
Il tema che ha guidato la riflessio-
ne è stato “Guardando al Sinodo…
come vedono i giovani seminaristi i 
loro coetanei e come portare loro il 
Vangelo”. Partendo da questa pro-
vocazione, alcuni seminaristi sono 
intervenuti offrendo il loro punto di 
vista e alcune esperienze personali 
che hanno fatto bene nella cresci-
ta del cammino di fede personale e 
comunitario.  
Concludendo l’incontro il Vescovo 

ha offerto la sua riflessione di sin-
tesi rispetto al tema e ha esortato i 
sacerdoti e i seminaristi a non ave-
re paura dei giovani che hanno da-
vanti. Molti giovani rispetto alla fede 
sono sì distanti ma spesso non in-
differenti; la domanda che li abita 
per lo più è: “In che senso può es-
sere significativa la fede nella no-
stra vita? A cosa ci serve?”. 
Il Vescovo ha ricordato che per 

ascoltare e affrontare le domande 
dei giovani non ci sono ricette già 
pronte ma serve un po’ di coraggio; 
tutta la comunità cristiana e tutte le 
figure, dai sacerdoti ai laici collabo-
ratori, devono avere a cuore i gio-
vani e le loro vite. 
Facendo un esempio piuttosto ef-

ficace, il Vescovo ha paragonato il 
nostro tempo a un periodo di alta 
marea, in cui l’acqua è alta e risul-
ta inutile mettere dei paletti per ar-
ginarla perché la forza dell’acqua 
spaccherà i paletti e si espanderà 

ovunque. Forse, diceva il Vescovo, 
è giunto il momento di imparare a 
navigare in questa acqua, iniziare a 
investire nella libertà e nella capa-
cità di decidere dei giovani. 
Serve una testimonianza nella 

bellezza, serve uscire per portare il 
bello di Dio a tutti! È necessario in-
ventarci nuovi modi per andare da 
loro senza fissarci sui modelli che 
hanno funzionato per tante genera-
zioni ma oggi non hanno più nessu-
na efficacia e attrattiva. 
Il giovane deve essere mosso da 

almeno tre domande fondamentali 
sulla sua vita: 
- la scelta dello stato di vita (ma-

trimonio o consacrazione); 
- il lavoro e la professione; 
- il suo posto nella società civile.
Provocatoriamente il Vescovo ha 

detto che se un giovane è in Ora-
torio ma non ha queste doman-
de, che esca, che vada nella vita! 
L’Oratorio deve essere un luogo in 
cui queste domande sono messe al 
centro di qualsiasi relazione educa-
tiva coi giovani. 
Da ultimo, secondo il Vescovo, 

saranno da valutare e tenere in 
considerazione per la vita dei no-
stri Oratori esperienze di vita co-
mune significative, esperienze di 
servizio e di carità, esperienze le-
gate al mondo del bello (arte, cul-
tura, ecc.) e un serio impegno civi-
le che possa aprire l’orizzonte del 
bene comune come obiettivo per 
cui vale la pena spendere tempo 
ed energie.      

voi, di un paese della vostra terra. 
Io vorrei darvi un compito, un “com-
pito a casa”: scoprire com’era Gio-
vanni Battista Montini da giovane; 
com’era nella sua famiglia, da stu-
dente, com’era nell’oratorio…; qua-
li erano i suoi “sogni” … Ecco, pro-
vate a cercare questo.
Cari ragazzi e ragazze, vi ringra-

zio di questa visita, che mi dà gioia, 

tanta gioia. Grazie! 
Il Signore vi benedica e la Madon-

na vi accompagni nel cammino. 
La vita è un cammino! Bisogna 

camminare... E mi raccomando: 
non dimenticatevi di pregare per 
me. Grazie!
E adesso vorrei darvi la benedizio-

ne, ma prima preghiamo la Madon-
na tutti insieme: “Ave o Maria...”.
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le vacanze estive

Non stanchiamoci di scalare la montagna della nostra vita. Il Signore sostiene ogni nostro 
passo e ci promette che, raggiunta la cima, potremo godere di un panorama bellissimo.

1 - Mario Calabresi, A occhi aper-
ti, Ed. Contrasto
Il libro non è certamente un ro-

manzo, ma una ricerca che fa in-
travvedere molti fatti storici del 
passato.
L’autore, attraverso la scoper-

ta di particolari fotografie e l’incon-
tro con chi le aveva scattate, rico-
struisce la storia poco conosciuta, 
o magari in parte falsificata, di pae-
si vicini e lontani.
“Ci sono fatti, pezzi di storia, che 

esistono solo perché c’è una foto-
grafia che li racconta. Un’imma-
gine talmente forte da riuscire a 
smuovere sensibilità e coscienze 
pubbliche”.
Calabresi incontra dieci fotogra-

fi che raccontano i momenti in cui 
la storia si è fermata in una foto. E’ 
perciò una ricerca interessante: le 
foto riprodotte sono di grande effet-
to ed interesse: ci offrono una co-
noscenza storica e approfondita 
della realtà.
E’ un libro di facile e piacevole let-

tura, da consultare per la partico-

larità, la spettacolarità e l’originalità 
delle foto e, tramite esse, la veridi-
cità dei fatti narrati.

2. Michele Cocchi, La casa dei 
bambini, Ed. Fandango
In un orfanatrofio, chiamato “Casa 

dei bambini”, e  in un tempo e in 
uno spazio mai definiti, vivono San-
dro, Nuto, Dino e Giuliano. Isolati 
dal muro di cinta non hanno nes-
suna notizia del mondo esterno, 
ma ricordano incendi, saccheggi, 
omicidi; ricordano case distrutte e 
i fratelli da cui sono stati separati. 
Sono solo fantasie o incubi (dicono 
le maestre), ma rimangono cicatrici 
reali a raccontare un passato di cui 
si è persa ogni altra prova.
L’unica speranza, per sapere 

qualcosa di sé, è provare a scap-
pare, allearsi nei piani di fuga, ma 
le cose stanno cambiando e l’ami-
cizia non può proteggerli da quel-
lo che li aspetta oltre i confini del-
la casa. 
Fuori ci sono sul serio guerra, 

sangue e violenza: i bambini ave-

vano ragione. Da un lato il partito, 
dall’altro i ribelli che resistono tra 
boschi e montagne. Quando usci-
ranno dalla “Casa”, però, l’amicizia 
non potrà proteggerli e, nonostan-
te le promesse, i bambini si perdo-
no di vista. Ognuno di essi affron-
terà una vita nuova e sarà costretto 
a prendere decisioni troppo grandi 
per la propria età. 
Con la fine della rivolta, i bambi-

ni ormai adulti seguono le vicende 
del loro paese: chi ha vinto e tradi-
to, chi è rimasto fedele, chi sconfit-
to non ha rinnegato i propri ideali 
pagando con la vita. 
In questo scenario, quando or-

mai tutti i destini sembrano segnati, 
due di quei bambini si reincontrano 
nella Casa, abbandonata da anni, 
pronti a un ultimo viaggio verso il 
passato. Il passato di tutti loro. 
Il libro è una storia di amicizia, so-

pravvivenza e scoperta. Un roman-
zo su un’Italia possibile, che ricor-
da il Novecento e anticipa l’oggi.

3. Lucinda Riley, La ragazza del-
le perle, Ed. Giunti
Da quando la sorella Star ha tro-

vato la sua vera famiglia e un nuo-
vo amore, Cece si sente sola, vul-
nerabile e inadeguata. Ha ormai 
perso tutto: il rapporto speciale che 
aveva con la sorella e anche l’ispi-
razione per i suoi quadri. Ella deci-
de, così,  di fuggire da Londra alla 
ricerca del suo passato. Gli unici in-
dizi sono una foto in bianco e nero 
e il nome di una pioniera australia-
na vissuta un secolo prima. Duran-
te il viaggio per Sydney, Cece deci-
de di fermarsi nell'unico posto dove 
si sente davvero sé stessa: le me-
ravigliose spiagge di Krabi, in Thai-
landia. Ma quello che doveva esse-
re lo scalo di una notte a Bangkok 
si trasforma nella prima tappa di 
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un viaggio eccitante e avventuro-
so, pieno di incognite e sorprese. 
Lì, tra turisti e backpackers, incon-
tra Ace, un giovane singolare e so-
litario quanto lei, con un segreto da 
nascondere... [… Australia, 1906. 
La giovane Kitty McBride, figlia di 
un pastore di Edinburgo, arriva in 
Australia come dama di compa-
gnia della benestante signora Mc-
Crombie. Ad Adelaide, il suo de-
stino si intreccia con quello della 
famiglia Mercer, che possiede un 
impero nel commercio delle per-
le: Kitty si ritrova divisa tra l’amo-
re di due fratelli rivali, e al centro 
delle trame di una famiglia che pos-
siede un vero e proprio impero. Da 
una parte Drummond, impetuoso e 
passionale, e dall'altra suo fratel-
lo Andrew, sensibile e gentile, due 
gocce d'acqua dal carattere op-
posto che si innamoreranno della 
stessa donna…] 
Quando infine Cece arriva nel cal-

do feroce del deserto australiano, 
la sua creatività si risveglia all’im-
provviso e forse questo continen-
te immenso e selvaggio è davve-
ro casa.

segue da pagina  15

Grest 2018 - Animatori... all'opera
L'angolo dell'oratorio 

Da qualche mese un gruppo di 
animatori si sta preparando per il 
Grest che quest’anno ha come ti-
tolo: All’Opera secondo il Suo 
disegno.
La formazione degli animatori si è 

strutturata su alcuni incontri in cui, 
dopo una provocazione biblica e un 
messaggio che ci viene dal Vange-
lo, con un’attività abbiamo cerca-
to di entrare meglio in questo fare 
dell’uomo che vuole essere secon-
do il disegno di Dio. 
È un fare che va a fondo, osserva 

bene la realtà che ha di fronte, pro-
prio come uno scienziato in labora-
torio ha bisogno di approfondire la 
realtà che si trova tra le mani. 
È un fare che chiede che ci si 

metta in gioco al 100%, che possa 
avvalersi, come l’artigiano, di tut-
te le nostre abilità e di tutti i nostri 
talenti. 

È un fare che non è da lupi solitari 
ma è di relazione, di comunione, è 
un “fare insieme” per “fare meglio”. 
La collaborazione è quella che fa la 
differenza: il saper valorizzare ogni 
nostro aspetto e il saper chiedere 
aiuto quando non ce la facciamo. 
È un fare per sé ma anche per gli 

altri: il nostro fare insieme diventa 
un dono prezioso per coloro che in 
questa avventura vogliono investi-
re il loro tempo e le loro energie per 
portare a casa un’esperienza che 
fa crescere e arricchisce il cuore.  
È partendo da tutta questa ric-

chezza che vogliamo affrontare 
le settimane di Grest insieme, re-
sponsabili, animatori e ragazzi, si-
curi che ciascuno arricchirà il capo-
lavoro della sua vita con una vivace 
pennellata di colore in più! 
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L'angolo dell'oratorio 
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È un cammino che mette in con-
to un po’ di fatica, un po’ di caldo, 
un po’ di sconfitte nei giochi ma an-
che tante soddisfazioni e diverti-
mento ma soprattutto vuole essere 
un’esperienza che educa il cuore a 
riconoscere nella quotidianità quel 
tocco di Dio che disegna la nostra 
vita, la fa bella, la fa a colori e non 
in bianco e nero. 
Lo scopo del Grest, attraverso i 

mille modi diversi che ci si può in-
ventare, è questo: crescere nel rap-
porto con l’Autore del disegno della 
nostra vita, educarci a riconoscer-
Lo e a ringraziarLo per i doni che ci 
fa, a invocarLo quando ci sembra 
di non riuscire più a trovarlo nel fra-
stuono delle nostre giornate. 
Buona estate!

Il gruppo Emmaus sabato 12 mag-
gio si è recato in visita alla città di 
Brescia.  
Da Piazzale Arnaldo ci siamo inol-

trati alla scoperta della Brescia ro-
mana, ricca di storia e di monu-
menti, che il nostro Denny ci ha 
fatto apprezzare. Successivamen-
te siamo entrati nella Chiesa di 
Santa Maria della Carità. All’inter-
no di questa suggestiva cappella e 
nascosta dietro all’altare maggiore, 
è custodita una piccola grotta con 
un’immagine che raffigura la Ma-
donna di Loreto. Dopo aver sosta-
to in preghiera ed eseguito alcuni 
canti, ci siamo spostati e abbiamo 

Il gruppo Emmaus in visita a Brescia

→
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L'angolo dell'oratorio 
scoperto dei particolari curiosi sulle 
suore di clausura che anticamente 
dimoravano in questo luogo santo.
Usciti, ci siamo diretti al duomo 

dove il nostro vescovo Mons. Pie-
rantonio Tremolada stava termi-
nando le Cresime di 150 ragazzi 
della città di Brescia. Lo abbiamo 
aspettato per consegnarli diretta-
mente il nostro piccolo dono, mol-
to semplice ma rappresentativo del 
pensiero di ogni ragazzo che ha in-
trapreso il cammino di ICFR. Dopo 
l’immancabile foto ricordo, lo ab-
biamo salutato con un arrivederci a 
presto nella nostra parrocchia. 
Entrati poi al duomo vecchio, 

Denny ci ha illustrato le bellezze 
di quella imponente costruzione, 
tutt’ora in fase di lavori di restauro.  
Nel frattempo ci ha raggiunti mons. 
Alfredo Scaratti il quale ha coinvol-
to i nostri ragazzi con domande e 
interventi mirati a spiegare meglio 

il senso della nostra visita. 
Soffermati all’altare di Paolo VI, 

abbiamo riflettuto su questa figu-
ra molto importante per la Chiesa 
universale. Rinnovando le nostre 
promesse battesimali con le nostre 
candeline accese, abbiamo canta-
to e poi in silenzio abbiamo aspet-

tato l’inizio dell’ Eucarestia celebra-
ta da mons. Scaratti. 
Lasciata la città  per rientrare nel-

la “bassa” , abbiamo scelto di con-
dividere la cena. Siamo certi che 
questa uscita rimarrà nella memo-
ria dei ragazzi, dei loro genitori e 
delle catechiste.

I ragazzi della scuola media ad Assisi: 2-4 aprile
Sulle orme "al contrario"

di San Francesco
Quando è stato consegnato a mio 

figlio l’invito per partecipare a que-
sto viaggio-pellegrinaggio ho pen-
sato di non essere io la persona 
adatta: era la prima volta ad As-
sisi, l’unica mamma (anche sco-
moda forse per mio figlio!) con 
mia figlia da trascinare per lunghe 
camminate...Non sapevo proprio 
come avrebbe potuto andare, visti 
i presupposti!
Ovviamente i primi momenti sono 

stati di un silenzio imbarazzante 
che poi mi è sembrato stemperarsi 
perché ci siamo integrati in manie-
ra divertente con i ragazzi di “Sab-
bio” (Sabbio Chiese), come loro si 
definiscono. In un clima di risate, 
di imitazioni da parte di Don Mat-
teo, di tanti canti, di chiacchiere e 
anche di preghiere. è iniziato il no-
stro viaggio. Un viaggio, questo, in-
trapreso sulle orme, è vero, di San 
Francesco e della sua vita.... ma 
iniziato “al contrario”, ossia dallo 
splendido santuario di La Verna, 
immerso in una rigogliosa vegeta-
zione, luogo intriso di misticismo e 

religione in ogni sua pietra, dove il 
Santo ha trascorso alcuni periodi 
della sua breve esistenza e dove, 
su mani e piedi, comparvero le 
stimmate. In un corridoio coperto, 
ventidue dipinti raccontano la vita 
di San Francesco.
Gli ideatori della visita ad Assisi, 

Don Danny e Don 
Matteo, si sono su-
bito resi simpati-
ci e amichevoli ma 
capaci di richiama-
re all’ordine in mo-
menti opportuni.  
I giorni successivi 
sono stati un sus-
seguirsi di visite 
brevi ma intense. 
Dapprima abbia-
mo fatto tappa alla 
Basilica di Santa 
Chiara, dove nel-
la cappella di San 
Giorgio è conserva-
to il crocifisso che 
parlò a San France-
sco, chiedendogli 
di “riparare” la sua 
chiesa. Nella cripta 

si conserva il sarcofago con il cor-
po di santa Chiara, Di recente co-
struzione invece l’ambiente dove 
vengono esposte le reliquie di san-
ta Chiara e san Francesco.
Abbiamo visitato poi la casa dei 
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I ragazzi della scuola media ad Assisi: 2-4 aprile

genitori dove Francesco visse, 
che oggi è un santuario con con-
vento. Di fronte alla sua facciata, 
sulla piazza, una statua moderna 
rappresenta i genitori di San Fran-
cesco. Di fianco si trova la campa-
na delia pace. La particolarità di 
questa chiesa è una cella piccola 
di un metro e mezzo quadrato dove 
il papà rinchiuse il figlio Francesco 
per impedirgli di spogliarsi dei beni 
e intraprendere la via della santità. 
Anche qui in silenzio si è pregato e 
poi cantato sotto lo sguardo incu-
riosito di altri turisti.
Altra importante tappa la splendida 

basilica di Santa Maria degli An-
geli, che definirei come una chiesa 
nella chiesa. All’interno di questa 
imponente basilica, infatti, si na-
sconde un vero gioiello, la Porziun-
cola, una piccola cappella in stile 
romano e di semplicità francesca-
na utilizzata come primissima chie-
sa dall’ordine dei frati francescani.  
Tra queste mura si è potuta respira-
re tutta la santità del luogo: l’attiguo 
roseto dove nascono e continuano 
a riprodursi particolari rose senza 
spine, che pare non siano più ricre-
sciute dopo che il Santo per mor-
tificare il suo corpo si era gettato 
sulle piante quasi fossero un cilicio 
vivente; la statua di San France-
sco dove ancora oggi e ogni gior-
no si vanno a posare tre o quattro 
colombe bianche, a testimonianza 
dell’amore del Santo per la natura 

e per gli esseri viventi del creato.
Siamo stati poi alla basilica di 

San Francesco, sulla collina infe-
riore della città, dove si conserva-
no le spoglie mortali del santo sera-
fico; pare infatti fosse stato proprio 
Francesco a indicarlo come luogo 
della sua sepoltura, poiché là veni-
vano seppelliti i “senza legge”. Es-
sendo domenica abbiamo parteci-
pato alla S. Messa concelebrata da 
Don Matteo, occasione per cui an-
che alcuni dei nostri ragazzi hanno 
potuto prima confessarsi e poi fare 
la santa comunione.
L’Eremo delle Carceri, un altro 

suggestivo luogo dove San France-
sco e i suoi seguaci si ritiravano per 
pregare e meditare, situato a circa 
4 chilometri da Assisi e a 800 mt 
di altitudine sulle pendici del monte 
Subasio, ha rappresentato per tutti 
i nostri ragazzi la salita a piedi forse 
più impegnativa sotto il sole e in si-
lenzio. Come veri pellegrini e senza 
obiettare, hanno affrontato anche 
questa ennesima camminata.
Nel tragitto in discesa, dopo l’ac-

quisto di qualche souvenir e es-
sersi rinfrescati con un ghiacciolo, 
hanno dato libero sfogo a qual-
siasi canto più o meno religioso. 
La compagnia in poche ore si è 
completamente mischiata e amal-
gamata: non c’erano più gli imba-
razzi iniziali, tutti “conoscevano” tut-
ti .... Don Matteo era alla guida del 
gruppo affiancato dalla piccola ma-
scotte, Maria Vittoria, che teneva il 
passo in queste camminate come 

una dodicenne, mentre l’ultimo a 
chiudere la fila era Don Denny.
Ultima tappa non per importanza, 

in questo nostro viaggio “al contra-
rio”, sempre attraversando Assisi, 
è stata la chiesetta di San Damia-
no, luogo preferito dal nostro Don 
Matteo. In questa piccola chiesa 
dalla costruzione irregolare e spar-
tana, immersa nella campagna 
avvolta dal silenzio, il Santo sen-
tì il Crocifisso rivolgergli la parola 
all’interno della chiesa. S. France-
sco implorò fede e speranza per il 
suo cammino, e per tre volte il Cro-
cifisso gli chiese di “riparare la sua 
chiesa in rovina”. Questo evento 
fu così incisivo per Francesco da 
ispirargli negli ultimi anni della sua 
vita la composizione de Il cantico 
delle creature. Ivi, dopo aver let-
to un passo della vita del Santo ed 
aver cantato insieme, Don Danny 
e Don Matteo, con un po’ di com-
mozione e tanta emozione, a con-
clusione di questa bella esperien-
za, ci hanno regalato un semplice 
TAU in legno simbolo della croce, 
come ricordo di San Francesco e 
di queste splendide giornate dove 
tutti i luoghi e la natura, pur nel si-
lenzio, “ti parlano” della presenza 
e del passaggio di un grandissimo 
Santo, San Francesco d’Assisi.
Ringrazio i miei compagni di viag-

gio, Don Danny e Don Matteo, Ste-
fania, Fiorella e Enrico che con me 
hanno condiviso questa esperien-
za e alla prossima!                                                                                                            

 Silvia Grechi

I ragazzi di Brescia incontrano il Papa
Sabato 7 aprile 2018 i 3000 ragazzi di Roma Express, accompagnati dal vescovo Pierantonio Tremolasa,

hanno incontrato il Pontefice in piazza San Pietro
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Le novità introdotte da don Fausti-
no hanno sollevato un bel polvero-
ne: per la domenica delle Palme  
ha deciso di celebrare una sola Eu-
carestia alle 10.30,  eliminando le 
celebrazioni del sabato sera e le al-
tre due della domenica. Una scelta 
in parte criticata ed in parte apprez-
zata, ma è noto che è molto diffi-
cile accettare cambiamenti quando 
“abbiamo sempre fatto così”. E’ suo 
desiderio vedere finalmente riunita 
tutta la sua comunità nella nostra 
grande e stupenda Basilica, che 
vede piena solamente in occasione 
di qualche funerale. Poi, soprattut-
to, c’è un altro motivo liturgico mol-
to profondo: come il popolo ha ac-
compagnato Gesù nel suo ingresso 
in Gerusalemme, così anche noi ci 
siamo messi in cammino col Signo-
re come popolo unico ed unito. 
Siamo partiti dal giardino del-

la Casa di Riposo dove sono sta-
ti benedetti i ramoscelli d’ulivo e, 
accompagnati dalla nostra Banda, 
- alla quale va un sentito ringrazia-
mento - fra musica, canti e preghie-
re siamo arrivati alla Basilica.
Le sue porte sono chiuse. A dire 

il vero, forse non tutti sanno che 
è aperta solo la porta della sacre-
stia - ora Cappella Ausiliaria, come 
hanno tantissime altre chiese – per 
dar modo alle persone anziane di 
sedersi in attesa dell’arrivo della 
processione. 
Il parroco bussa alla porta princi-

pale e viene aperta, a significare 
che la comunità vuole entrare nel 
Tempio per rendere lode al Signore 
celebrando l’Eucarestia. Spalanca-
te le grandi porte, siamo accolti da 
un canto gioioso: Osanna al Figlio di 
David, Osanna al Redentor. Osan-
na: una supplica che significa “ Sal-
vaci, Signore ”. La Basilica si riem-
pie di persone, una accanto all’altra 
a formare un solo corpo-comunità. 
Inizia l’Eucarestia: organo, chitar-
re e tromba si fondono con le voci 
del Coretto e dei presenti creando 

un’atmosfera davvero speciale. Al 
canto dell’Amen, prima del Padre 
Nostro, don Faustino si commuove 
e non riesce a trattenere lacrime di 
gioia. Si respira felicità che traspa-
re dagli sguardi e dai sorrisi: Gesù, 
il Dio che salva, è veramente pre-
sente fra di noi.

Il Giovedì Santo è il giorno del-
la presentazione degli Olii Santi: 
serviranno per il Battesimo, per la 
Cresima e per l’Unzione dei malati. 
Sono stati consacrati dal Vescovo, 
al mattino, nella grande funzione in 
Duomo, alla presenza di tutti i Sa-
cerdoti della Diocesi di Brescia. 
E’ anche il giorno della lavan-

da dei piedi. E’ sconvolgente pen-
sare che il Dio fatto uomo si met-
te al servizio dell’umanità facendo 
un gesto che era riservato ai ser-
vi. “ Anche il figlio dell’uomo, 
infatti, non è venuto per esse-
re servito, ma per servire, dan-
do la propria vita in riscatto per 
tutti ”. Lui, l’unico uomo uguale a 
Dio, che possiede la condizione 
divina ( Fil 2,6 ), non intende farsi 
servire ma al contrario mettersi al 
servizio. A sottolineare i concetti di 
perdono e di servizio, quest’anno, 
altra novità, non sono stati lavati i 
piedi ai bimbi del gruppo Emmaus 
ma ai loro genitori. 
Ma il giovedì santo è soprattutto 

il giorno dell’Eucarestia, il grande 
dono che Gesù ha voluto lasciarci 
nell’ultima cena coi suoi discepoli: 
“Prendete e mangiate, questo è 
il mio corpo; prendete e bevete, 
questo è il mio sangue; fate que-
sto in memoria di me“.
Mangiamo Gesù che si fa pane 

per avere, a nostra volta, la forza 
per diventare pane per gli altri. Non 
serve essere persone pie e devo-
te che si cibano del Signore per la 
propria santità, per la propria perfe-
zione spirituale e per le proprie de-
vozioni se poi la vita del credente 
non diventa dinamismo vitale in cui 

si riceve vita per comunicare vita. 
Comunicare vita è donarsi agli al-
tri, dare gioia e serenità alle perso-
ne che incontro e con le quali vivo. 
“Questo vi ho detto perché la vo-
stra gioia, quella mia, sia in voi 
e la vostra gioia sia piena”: non 
solo nell’aldilà, ma  già qui e ora, su 
questa terra. Quante persone tira-
no a campare, prive di gioia ed en-
tusiasmo. Eppure Gesù ci ha rive-
lato il segreto della gioia. Ma qual 
è questo segreto? Sta nel donare e 
non nel ricevere, donare “senza se 
e senza ma”, senza aspettarsi nul-
la in cambio e senza aspettarsi  un 
grazie: come ha fatto Lui, che of-
friva la propria vita mentre i disce-
poli lo abbandonavano, tradivano e 
rinnegavano. Da qui nasce l’impe-
gno dei credenti a mettersi al ser-
vizio della Chiesa e della Comunità 
- e le necessità sono davvero tante 
- ciascuno con le sue capacità: non 
basta dire “bisognerebbe fare" 
(sempre gli altri!!), bisogna che io 
cominci a fare qualcosa. 

Il Venerdì Santo: giorno di pro-
cessi, di torture, di passione e di 
morte.
Cosa ha detto e fatto  Gesù di tanto 

grave da tirarsi addosso nello stes-
so tempo diffidenza, ostilità, rabbia 
omicida che lo condurranno a fini-
re  inchiodato al patibolo, riservato 
ai maledetti da Dio (Dt.21,23  “l’ap-
peso è una maledizione di Dio...”) 
- in completa solitudine, abbando-
nato dai parenti, tradito dai disce-
poli, ridicolizzato dai romani e deri-
so dalle autorità religiose?
L’imperdonabile crimine di Gesù è 

che nell’insegnamento e nella pra-
tica ha distrutto il concetto di domi-
nio e di potere proponendo e dimo-
strando di essere un Dio a servizio 
degli uomini, un Dio liberatore: non 
più l’uomo a servizio di Dio ma 
Dio al servizio degli uomini. Se 
Dio stesso non domina ma serve, 
nessuno può più dominare gli altri 
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e tanto meno farlo in nome di Dio. 
Allarme, allarme negli ambiti dove 
il concetto di libertà era completa-
mente sconosciuto ed il dominio e il 
potere erano esercitati e legittimati 
dalla religione: nella famiglia, l’uo-
mo era l’indiscusso padrone della 
moglie e dei figli; nella religione, il 
dominio veniva esercitato in nome 
di Dio e giungeva dove gli altri am-
biti di potere si fermavano, e cioè 
l’intimo della persona e la coscien-
za. Il capovolgimento di valori, nato 
dalla nuova immagine di un Dio 
che si pone al servizio degli uomini, 
viene formulato da Gesù nell’episo-
dio della richiesta dei due discepoli 
Giacomo e Giovanni (Mc 10,35-45) 
e dimostrato in quello della lavanda 
dei piedi (Gv 13,1-20).
La grandezza della comunità cri-

stiana consiste nel servizio e gli ef-
fetti del riscatto/liberazione permet-
tono una nuova relazione con Dio 
basata sulla somiglianza nell’amo-
re e non più sull’obbedienza alla 
Legge (Gal. 4,5). 
Per noi, quale significato riveste 

la Croce?  “Chi vuol venire dietro 
a me, rinneghi sé stesso, pren-
da la sua croce e mi segua” ( Mt 
16,21-27). Chi vuol seguire Gesù 
deve cambiare mentalità, rinuncia-
re ai pensieri di ambizione, di suc-
cesso e di supremazia; la croce 
non rappresenta tanto le sofferenze 
inevitabili della vita ma lo scandalo 

che, agli occhi del mondo, compor-
ta seguire Gesù: chi vive per gli al-
tri realizza pienamente la propria 
esistenza, chi vive centrato esclu-
sivamente sui propri bisogni, sulle 
proprie necessità, la distrugge.
Altra novità: il Parroco ci invita a 

baciare il legno della croce in se-
gno di amore ed accettazione per-
ché la croce rappresenta la nostra 
vita alla sequela di Gesù.

Il Sabato Santo: la grande veglia 
in attesa di Cristo che risorge.
Anziché alle tradizionali ore 20,30 

la veglia pasquale inizia alle 22,00. 
Al solito, di fronte ad un qualsia-
si cambiamento, non mancano un 
po’ di lamentele e proteste: le stes-
se del Natale, quando la S. Mes-
sa di mezzanotte fu anticipata alle 
23,00. In effetti, la veglia dovrebbe 
durare tutta la notte fino al mattino 
perché è il terzo giorno che Cristo 
risorge, ma sarebbe chiedere trop-
po! Allora la scelta delle ore 22,00 
è motivata dal fatto che comunque 
la veglia ci porta nel giorno di Do-
menica, il giorno della Resurrezio-
ne. Sottigliezze, dirà qualcuno, ma 
con un profondo sentire liturgico.
La novità più bella - ed anche sce-

nografica, oserei dire - è la liturgia 
della luce. La Basilica è completa-
mente buia, ma proprio buia; il Sa-
cerdote entra dal fondo col cero pa-
squale acceso al nuovo fuoco e da 
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quella fiamma vengono accese tut-
te le candeline che ciascuno dei 
presenti ha ricevuto all’ingresso: di 
banco in banco, le piccole fiammel-
le rischiarano la Basilica. Gesù, la 
sorgente della luce del mondo, ci 
trasmette la sua luce perché illumi-
ni la nostra vita.  
Segue la liturgia della Parola: set-

te letture, intervallate dal canto di 
alcune antifone, precedono il can-
to del Gloria, un’esplosione di mu-
sica e di gioia mentre le campane 
ritornano a suonare a festa. Dopo 
l’omelia, segue la liturgia battesi-
male: si cantano le litanie dei San-
ti, viene benedetta l’acqua del fonte 
battesimale e sarebbe stato bello 
poter celebrare almeno un battesi-
mo; il Sacerdote asperge i presenti 
con l’acqua santa e poi continua la 
liturgia eucaristica.
Proviamo a chiederci seriamente: 

“Per me, che significa Cristo è ri-
sorto? Cos'è la Resurrezione?”.
Lascio ad ognuno la riflessione 

profonda  su un avvenimento che 
ha cambiato il presente ed il futuro 
del mondo. Anche il nostro?
Terminata la lunga veglia - il tem-

po è trascorso davvero veloce - 
ci scambiamo felici la “Buona Pa-
squa”  ed il saluto dei nostri fratelli 
Ortodossi: “Cristo è risorto. E’ ve-
ramente risorto!”, annuncio esplo-
sivo di novità, di gioia e di festa dei 
cuori.    

I ragazzi del gruppo Nazareth fanno memoria del loro Battesimo
Domenica 22 aprile nella nostra Basilica i 

bambini del gruppo Nazareth hanno cele-
brato la “memoria del Battesimo”. Guida-
ti dal parroco e alla presenza dei genitori, i 
bimbi hanno rinnovato le promesse battesi-
mali e hanno avuto modo di comprendere il 
significato del Battesimo attraverso la risco-
perta dei segni e della materia di questo Sa-
cramento: l’acqua, l’olio, la veste bianca e la 
luce del cero pasquale. 
Dopo la consegna della croce, avvenuta 

durante la Celebrazione della Passione di 
Gesù la sera del Venerdì santo, la “memoria 
del Battesimo” è stata un’altra tappa signifi-
cativa del cammino di iniziazione cristiana, 
vissuta dai bambini con partecipazione viva 
e attenta. 
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Pellegrinaggio a Caravaggio
Mese mariano

Lunedì 21 maggio numerosi pralboinesi hanno partecipato al tradizionale pellegrinaggio con meta il 
santuario della Beata Vergine del Fonte a Caravaggio. 
La Basilica è un monumentale edificio di culto cattolico situato nel territorio di Caravaggio, in Lombar-
dia, e dedicato al culto di Santa Maria del Fonte, che apparve in tale località il 26 maggio 1432, di fronte 
alla giovane contadina Giannetta de’ Vacchi. 
Inaspettato e festoso è stato anche l'incontro dei partecipanti con l'ex parroco di Pralboino don Carlo 
Consolati.

1 - 	La pulizia della parete frontale della Basilica a seguito della caduta di piccoli calcinacci e la raccolta di 
escrementi di volatili sul tetto del presbiterio ha comportato una spesa di circa € 8.000. 

2 - 	Resta in sospeso l’intervento atto a posizionare canali e pluviali mancanti per l’80%.

3 - 	È da sistemare l’impianto audio atto a togliere i vari disturbi e a comprendere l’uso di strumenti musica-
li vari, il tutto per circa € 10.000. 

4 - La sostituzione della illuminazione di ogni singolo altare laterale con nuove lampade a LED è di circa 
€ 1.500 ciascuno. 

N.B.: Se c’è qualcuno che come singolo o come gruppo si presta a sostenere questa o quell’opera qui 
elencata, ovviamente tutta la comunità, che provvede all’ordinario, gliene sarà grata e riconoscente

Lavori riguardanti la Basilica
Help: collaboratori parrocchiali cercansi
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Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

                                                                                    Battezzato/a il
03 - Leonardo Trinca  figlio di Juri e di Silvia Margini		  22-04-2018
04 - Carlotta Filippini figlia di Andrea e di Monica Farina		  06-05-2018
05 - Caterina Riccadonna figlia di Roberto e di Roberta Baronio	 06-05-2018

I NOSTRI MORTI

GIUGNO 2018
Ven. 	 1	 Sante Quarantore -

Ore 9.00: Cel. Eucaristica in Basilica cui segue Esposizione del SS. fino alle ore 12.00 con pos-
sibilità di Confessioni

		  Ore 15.00: Esposizione del SS. fino alle 18.00
Sab.    2	 Ore 9.00: Cel. Eucaristica in Basilica cui segue Esposizione del SS. fino alle ore 12.00 con pos-

sibilità di Confessioni
		  Ore 15.00: Esposizione del SS. fino alle 18.00. Segue Cel. Eucaristica.

16 - Carla Vercesi
† 03-04-2018

CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Ogni Martedì, in una delle chiesette di Frazione sottoelencate, alle ore 20.00 viene fatta la Celebrazione 
Eucaristica.

Martedì 5 giugno: S. Maria della Neve - Martedì 12 giugno: Vedetto
Martedì 19 giugno: S. Maria degli Angeli  - Martetdì 26 giugno: Suffragio 

Ogni Venerdì dalle ore 15.00 alle ore 16.00: Adorazione Eucaristica nella Cappella Feriale c\o Basilica.

17 Maria Ferretti
† 17-04-2018

18 - Francesca Moreschini
† 17-04-2018

19 Giovanni Guindani
† 23-05-2018

Angelo Ferrari
 † 24-02-2018

Tumulato a Brescia

“O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli nella fede, il perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la misericordia e la pace in cui hanno sempre sperato”.

SI SONO UNITI IN MATRIMONIO   				                                                                               
01- Ivan Onofrio e Veronica Molinari					    28-04-2018
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Dom. 	 3	 SS. Corpo e Sangue di Cristo

Ore 15.00: Esposizione del SS. fino alle 18.00. 
Ore 18.00: Cel. Eucaristica; segue la Processione Eucaristica. 
La processione terrà questo percorso: via Roma, via Cavour, via E. Strada, via Martiri della Liber-
tà, via V. Gambara; conclude in Basilica con la benedizione.

Ven.	 8	 Sacratissimo Cuore di Gesù 
ore 9.00: Cel. Eucaristica

Mer.	 13	 ore 20.00: Preghiera del Rosario in Via Accazzolo.
Gio.	 14	 ore 20.30: Cel. Eucaristica in Apertura della “Festa dell’Oratorio”
Dom.	 17	 ore 10.30: Cel. Eucaristica nella “Festa dell’Oratorio”
Ven.	 29 	 SS. Pietro e Paolo ap. Giornata a favore del vicario di Cristo

ore 9.00 e ore 20.00: Cel. Eucaristica in Basilica 

LUGLIO 2018

Grest in Oratorio dal 2 al 20 Luglio. 
Da lunedì a venerdì dalle ore 9.00 alle 12.00 e dalle ore 14.00 alle 17.00. 

Gio.	 26	 SS. Gioacchino e Anna 
ore 9.00 e ore 20.00: festa e Celebrazioni Eucaristiche alla Chiesa del Suffragio con la 
presenza dell’AVIS Pralboino-Milzano e iniziative allegate.

Dom.	 29	 Indulgenza della Porziuncola o “Perdon d’Assisi”

Da mezzogiorno del primo Agosto alla mezzanotte del giorno seguente si può lucrare (una volta sola) 
l’Indulgenza plenaria visitando una Basilica o la chiesetta di S. Maria degli Angeli (alle solite condizio-
ni). L’indulgenza è applicabile a sé stessi oppure a defunti, ma non ad altri che siano ancora in vita.

AGOSTO 2018

Giov.	 2 	 Festa in S. Maria degli Angeli
Ore 20.00: Cel. Eucaristica 

Dom.	 5	 ore 18.00: Cel. Eucaristica alla Madonna della neve
Lun. 	 6	 Festa della Trasfigurazione. 

ore 9.00 e ore 20.00: Cel. Eucaristica in Basilica
Mar. 14 e Mer. 15 Assunzione della Beata Vergine Maria 

Celebrazioni con orario festivo 
ore 20.00 presso la Santella di Via Borgo Sopra: preghiera del Rosario

Gio.	 16	 ore 20.00 presso l’effigie di Via S. Rocco: Preghiera del Rosario 



“COME DISCEPOLI”
Occasione propizia per conoscere una modalità di evangelizzazione

per giovani e adulti della nostra parrocchia.
Siamo tutti invitati a partecipare ai tre incontri che si svolgeranno

nell’Aula Magna dell’Oratorio
nel mese di Giugno: lunedì 11 - mercoledì 20 e 27. 

Vi aspetto, don Faustino 


